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Milioni di profughi afghani
diretti sulla rotta balcanica
Dopo la caduta di Kabul, pronto un nuovo esodo
attraverso l’Iran per inseguire il miraggio europeo

Gian Micalessin

I primi a pagare per gli er-
rori dell’America e di Joe Bi-
den saremo noi europei. I nu-
meri parlano chiaro. Entro
l’autunno, se - come appare
inevitabile - Kabul cadrà in
mano ai talebani, la rotta bal-
canica si trasformerà nell’ar-
teria del nuovo esodo afgha-
no. Un esodo capace di far im-
pallidire i numeri del 2015
quando ai confini nord orien-
tali dell’Italia e a quelli meri-
dionali di Austria e Germania
bussarono unmilione e passa
di migranti provenienti in
gran parte dalla Siria. Stavol-
ta sarà la volta degli afghani
in fuga dall’orrore talebano.
I conti sono presto fatti. Già

oggi - secondo l’Alto Commis-
sariato dell’Onu - oltre due
milioni e mezzo di afghani vi-
vono nei campi profughi spar-
si tra l’Iran e il Pakistan. A
questa massa di uomini, don-
ne e bambini costretti a vive-

re lontano dal proprio paese,
vanno aggiunti due milioni di
sfollati interni, ovvero duemi-
lioni di afghani rimasti den-
tro i confini nazionali, ma sen-
za più una dimora o un luogo
in cui vivere. E a moltiplicare
vertiginosamente questi nu-
meri contribuisce l’inconteni-
bile offensiva integralista del-
le ultime settimane. Ai 400mi-
la sfollati messisi in marcia
tra il primo gennaio e la fine
di giugno, si sono aggiunti
centinaia di migliaia di dispe-
rati in fuga da Herat, Kunduz,
Kandahar, Ghazni e dagli al-
tri centri caduti nell’ultima
settimana. Solo a Kabul sono
arrivati, in questi giorni, più
di 60mila sfollati in fuga da
Kunduz e dalle altre regioni
settentrionali che si sono ac-
campati nel parco cittadino
di Shahr-e-Naw. Ma non illu-
diamoci, non tutti quei dispe-
rati resteranno in Afghani-
stan o nei campi profughi
dell’Iran e del Pakistan. La di-
namica è semplice. Chi in
questi anni ha scelto di ac-

camparsi in Iran e Pakistan
sperando in un miglioramen-
to della situazione capace di
consentire il ritorno a casa po-

trebbe abbandonare ogni spe-
ranza e inseguire il miraggio
europeo mettendosi in fila
sulla rotta che dall’Iran scen-

de verso la Turchia. Una rotta
già oggi assai affollata visto
che sui territori di Ankara so-
no presenti, secondo le stime

delle agenzie umanitarie, al-
meno 400mila afghani in
gran parte clandestini ed irre-
golari. A loro - nonostante i

156 chilometri di muro fatti
costruire dal presidente turco
Recep Tayyp Erdogan al confi-
ne con l’Iran - potrebbero ag-
giungersi nelle prossime setti-
mane anche gli scampati alle
nuove persecuzioni talebane.
Zarmina Takhari, arrivata nel-
la capitale dopo una dramma-
tica fuga dal villaggio di
Shahr-e-Kohna, nella provin-
cia di Takhar, ha raccontato
all’Associated Press di aver
perso ben 12 fra fratelli e zii
passati per le armi dai taleba-
ni dopo esser stati accusati di
aver collaborato con la poli-
zia e l’esercito. Una testimo-
nianza drammatica, ma cru-
ciale per capire quanto diffici-
le sarà per l’Europa, e per il
nostro Paese, misurarsi con i
numeri e la disperazione del
nuovo esodo afghano. A diffe-
renza dei migranti muscolosi
e ben nutriti sbarcati sulle no-
stre coste dalle navi delle
Ong, quelli afghani non fuggo-
no da guerre e carestie spesso
pretestuose, ma da orrori e
violenze autentici. Orrori e
violenze che rendono impos-
sibile allinearsi al cinismo di
Danimarca, Austria, Belgio e
Grecia pronte - solo una setti-
mana fa - a firmare una vergo-
gnosa lettera (condivisa ini-
zialmente anche da Germa-
nia e Olanda) in cui chiedeva-
no all’Ue di rispedire a casa
gli irregolari afghani.
Di fronte ad una simile tra-

gedia sarà invece più che mai
indispensabile un piano euro-
peo di aiuti e contributi capa-
ce di parcellizzare quell’eso-
do infinito distribuendo l’ac-
coglienza dei richiedenti asi-
lo afghani lungo tutta la rotta
che dall’Iran scende verso
Turchia e Grecia per poi risali-
re lungo i Balcani fino ai confi-
ni europei. Anche perché se
Biden e l’America restano i
principali responsabili del di-
sastro afghano e del voltafac-
cia finale non possiamo di-
menticare che gran parte
dell’Europa, Italia compresa,
ha avuto un ruolo nei falli-
mentari progetti politico- eco-
nomici che stanno consenten-
do il ritorno al potere degli
eredi del Mullah Omar. An-
che per questo davanti alla di-
sperazione di quei profughi
sarà impossibile voltar la fac-
cia altrove.

I numeri

2,5 mln
Sono gli afghani che vivono
nei campi profughi sparsi tra
Iran e Pakistan, secondo l’Al-
to commissariato dell’Onu

2 mln
Sono gli sfollati interni, ossia
gli afghani rimasti in patria
ma senza più una dimora o
un luogo in cui vivere

60mila
Sono gli sfollati in fuga da
Kunduz e da altre regioni
settentrionali accampati
nel parco cittadino

(...) «collaborazionista» degli occiden-
tali e quindi «infedele». In queste ore
i messaggi whatsapp che riceviamo
da chi è stato anche ferito al nostro
fianco sono di questo tenore: «Ci ave-
te tradito, dimenticato, lasciato ingiu-
stamente indietro».
Il primomadornale errore della Di-

fesa e dei vertici militari, che in alcu-
ni casi non hannomai sentito fischia-
re un proiettile vicino alla testa, è sta-
to di prevedere gran parte dell’eva-
cuazione dopo il ritiro del contingen-
te. Quando il Tricolore è stato ammai-
nato a Herat siamo riusciti a portare
in salvo in Italia con l’operazione
Aquila 1 appena 228 afghani, i primi
collaboratori con i loro familiari. E tal-
volta li abbiamo accolti in sistemazio-

ni da migranti di serie Z. Almeno so-
no in salvo, ma altri 389 afghani do-
vrebbero venire evacuati in agosto.
Da oggi, viene assicurato, comincerà
il rilascio dei visti e se l’aeroporto di
Kabul non chiuderà per l’avanzata ta-
lebana dovrebbero imbarcarsi su voli
commerciali. Anche l’ultimo dei sol-
dati semplici sa che un’evacuazione
si fa in sicurezza quando hai ancora
le truppe sul terreno enondopo. Altri-
menti si rischia il caos di questi giorni
con l’inarrestabile avanzata talebana.
Lentezze burocratiche enei control-

li, scaricabarile fra ministeri coinvolti
(Difesa, Esteri, Interno), difficoltà de-
gli afghani di reperire i documenti, a
cominciare dal passaporto, hanno la-
sciato nel limbodozzine di collabora-
tori. L’operazione Aquila 2 con gli 81
nuclei familiari previsti (389 persone)

forse andrà in porto se i talebani non
arrivano prima a Kabul, ma restano
ancora fuori in tanti. All’ambasciata
sono arrivate ulteriori 300 richieste,
molte saranno farlocche, ma altre no,
a cominciare da oltre 50 interpreti in
gran parte rimasti tagliati fuori a He-
rat. Questi disgraziati chiedono solo
di sapere se sono stati accettati o me-
no nel piano di salvataggio. Poi sono
pronti a rischiare la pelle raggiungen-

do con le famiglie Kabul via terra, ma
con la certezza che avranno un visto
umanitario per l’Italia. Dalla Difesa e
dall’ambasciata non ottengono rispo-
ste.
Le stime dei militari ai primi di lu-

glio indicavano unmassimo, compre-
si quelli già nel nostro paese, di
1.200-1.500 persone da evacuare, as-
sieme ai familiari. Adesso si parla di
2mila. Molti non avranno diritto e
possono venire stralciati, ma anche
se fossero questi i numeri è unproble-
ma insormontabile dopo 20 anni di
missione? Sulle nostre coste sono
sbarcati 1.920migranti, in soli tre gior-
ni, dal 23 al 25 luglio, senza documen-
ti e senza la minima idea di chi siano
veramente, al contrario degli afghani.
Li accogliamo sempre. Non possia-
mo fare velocemente lo stesso con gli

afghani, che scappano veramente dai
proiettili, approfondendo i controlli
in un secondo tempo in Italia? Non
c’è più tempo.
Inglesi e americani mandano trup-

pe a Kabul per l’evacuazione dei loro
cittadini e dei collaboratori afghani,
manoi inviamo almassimo tremilita-
ri di supporto all’ambasciata per le
pratiche. Il ministro della Difesa, Lo-
renzo Guerini, ha ripetutamente pro-
messo che nessuno rimarrà indietro.
Non è così e lo dimostra la caduta di
Herat. Non siamo l’Italietta, ma un
grande Paese, dove il Giornale invita
tutti i media a battersi per salvare i
collaboratori dei nostri contingenti e
delle ong italiane in Afghanistan. E
primo fra tutti è lei, Presidente, con i
suoi ministri direttamente coinvolti,
che deve evitare al nostro Paese la
medaglia della vergogna e del disono-
re.

Fausto Biloslavo

4oomila
Gli afghani, in gran parte
clandestini e irregolari, già
presenti nei territori di An-
kara
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La fuga dai talebani
accrescerà la quota
dei clandestini presenti

Caro Draghi, non possiamo abbandonare i nostri interpreti a Kabul
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